LA GRAVIDANZA

Io e il mio compagno Walter ci siamo conosciuti ad un seminario di rebirthing, qui abbiamo imparato quanto lo “scenario di nascita” influenzi profondamente la vita di ciascuno di noi. Così quando seppi di essere incinta cercammo qualcuno che ci aiutasse a vivere l’esperienza di diventare genitori in modo naturale dando la possibilità alla nostra bambina di venire al mondo nel modo meno traumatico possibile.

Volevamo addolcire il passaggio dalla vita intrauterina fatta di oscurità e suoni attutiti al mondo pieno di stimoli che tutti conosciamo.

Una mia amica mi parlò dell’Associazione La Luna Nuova, un gruppo di ostetriche che guarda alla maternità “con occhi un po’ diversi”.

Il nostro primo incontro con Rossana ci confermò che eravamo approdati nel posto giusto, non fu solo ciò ce ci disse ma soprattutto il modo con cui ci parlò ci infuse un senso di tranquillità e serenità.

Già dai primi mesi di gravidanza pensammo alla creatura che cresceva dentro la mia pancia come ad un essere senziente, gli parlavamo e gli facevamo sentire il nostro amore in tutti i modi, immaginando il momento in cui l’avremmo finalmente potuta vedere e tenere in braccio.

Ogni due mesi facevo una visita di controllo, Rossana mi insegnava a sentire la crescita dell’utero, mi spiegava cosa succedeva al mio corpo, mi esortava a prendere contatto, ad entrare in confidenza soprattutto con la zona genitale in vista del parto. Potrebbe sembrare scontato essere in confidenza con il proprio corpo ma non lo è affatto. Io imparavo giorno per giorno a sentirne i cambiamenti, accettarli ed entrare in sintonia con il mio pancione che cresceva.
Mi aiutò molto anche il corso preparto (sempre alla Luna Nuova), fu importante conoscere altre donne con gli stessi dubbi e difficoltà che stavo attraversando anch’io.

Durante il corso imparammo anche le varie fasi del parto e cominciai ad esserne terrorizzata, l’unica cosa che mi tranquillizzava era pensarmi a casa mia, senza le luci e i rumori dell’ospedale e soprattutto senza tutte le procedure mediche standard da cui volevo sottrarre me stessa e soprattutto mia figlia.

IL PARTO

Quando entrai nella 38° settimana fui felice perché il parto in casa diventava una possibilità reale, la gravidanza non aveva riservato sorprese spiacevoli, la bambina era nella giusta posizione e cresceva bene così Rossana e Paola accettarono la nostra richiesta anche se abitiamo un po’ lontano da Milano. 

Vennero a vedere la casa e tutto l’occorrente che avevamo preparato, nel frattempo il miracolo degli ormoni e la voglia di vedere mia figlia avevano cancellato la paura del parto e io mi sentivo sicura e fiduciosa.

Il sabato della stessa settimana ebbi una prima avvisaglia che Irene voleva nascere: una perdita liquida abbastanza consistente. Telefonai a Rossana che mi tranquillizzò subito, poteva essersi rotto il sacco ma poteva anche essere solo una perdita vaginale, rimaneva solo da aspettare per verificare.
La sera ebbi un’altra perdita molto consistente e fui sicura che il parto fosse vicino, mi sentivo pronta e sempre più concentrata sull’interno di me stessa, già dal mattino le contrazioni erano diventate più intense anche se ancora non dolorose. Alle due di notte ero, senza più alcun dubbio, in travaglio.

Aspettammo che le contrazioni diventassero regolari e della durata di circa un minuto (come ci avevano insegnato al corso) poi chiamammo Rossana.

Ricordo il travaglio in modo confuso, scandito dal ritmo ad ondate delle contrazioni che mi riportavano al presente, nelle pause invece mi perdevo tra sogni e immagini irreali, immersa nel mio corpo e nell’intensità dell’esperienza che stavo vivendo, la testa appoggiata alla spalla di Walter che mi supportava con frasi dolci e incoraggianti.

La luce delle candele mi aiutava a spegnere la mente e la presenza discreta di Rossana mi rassicurava.

La luce del mattino mi fece riemergere alla realtà, cominciava la fase espulsiva, nel frattempo Rossana e Sabina (arrivata poco prima) avevano preparato teli e asciugamani ai piedi del letto, seguii il consiglio di mettermi carponi e cominciai a spingere, ero lucida e in sintonia completa con il mio corpo, sentivo distintamente la posizione della mia bambina, la incoraggiavo con il pensiero dicendole che ce l’aveva quasi fatta e così facendo incoraggiavo anche me stessa.
La testolina scendeva a tratti nel canale del parto poi tornava un po’ indietro finché rimase fuori e alla contrazione successiva uscì tutta. Me la ritrovai davanti, un’immagine che rimarrà scolpita nella mia memoria, un’emozione impossibile da raccontare con le parole.

La ammirammo per qualche minuto poi mi aiutarono a sdraiarmi e Irene si attaccò subito al seno ciucciando il prezioso colostro e aiutando il mio utero nell’espulsione della placenta.

I PRIMI GIORNI

Dopo il parto, il corpo e la mente hanno il forte desiderio di pace e riposo ma anche di godersi i primi momenti in tre nell’intimità di casa.

La prima settimana è stata difficile e intensa ma anche meravigliosa, tutto è nuovo e diverso da prima, tutto è da scoprire insieme.

Le visite giornaliere di Paola e Rossana mi hanno dato sicurezza e utili consigli, soprattutto quando al 3° giorno è arrivata la montata lattea e i seni mi sono diventati grossi e dolenti oppure quando i capezzoli, messi a dura prova dalle vigorose poppate di Irene mi facevano molto male. Tante piccole difficoltà che aggiunte alla stanchezza e all’insicurezza sembrano, a volte, insormontabili problemi. Ma anche nel momento di maggior demoralizzazione basta uno sguardo della mia bambina per cambiare subito umore.
Non tagliammo il cordone ombelicale lasciando la bambina attaccata alla sua placenta, un metodo chiamato “Lotus birth” che da la possibilità al bambino di scegliere quando separarsi dalla sua “compagna di gravidanza”, assorbendo tutte le importanti sostanze ancora contenute al suo interno e contribuendo così a fortificare la sua salute fisica ed emotiva. Il cordone si seccò quasi subito, la placenta invece la avvolgevamo in teli di cotone cosparsa di sale finché il mattino del 4° giorno semplicemente si staccò.

Oggi, a tre settimane dal parto, ogni giorno impariamo ad essere genitori ed è proprio la nostra bambina ad insegnarcelo, anche se non sempre è facile interpretare i suoi segnali e le sue richieste.
Diventare genitori è, già di per sé, un’esperienza meravigliosa, il parto in casa ci ha dato la possibilità di viverla in modo ancora più bello ed emozionante in un’atmosfera intima in cui sono stati rispettati i miei tempi e quelli della mia bambina. Inoltre è stato bellissimo essere  subito in un luogo conosciuto e rassicurante come solo la propria casa può esserlo.

IL PAPA’

Quando seppimo che sarebbe arrivato un bambino, io e Barbara fummo subito molto felici, ma quando Barbara mi disse che avrebbe voluto partorire in casa la mia prima reazione non fu molto positiva. 

Come la maggior parte delle persone anch’io pensai subito che fosse pericoloso e che avremmo potuto trovarci in difficoltà nel caso si verificasse un imprevisto. 

Barbara era determinata (come suo solito).
Conoscendo La Luna Nuova e le ostetriche, partecipando al corso preparto e leggendo qualche pagina del libro la sera, pian piano entrai anch’io nell’idea e vedendo anche come procedeva la gravidanza e la salute di ferro di Barbara, me ne convinsi del tutto arrivando addirittura a pensare come fosse assurdo partorire in ospedale.
Più passava il tempo e più ero impaziente.

Arrivati alla 38° settimana raggiunsi il culmine. La mia paura era dovuta al fatto che se fosse arrivato il termine ultimo (20/3) avremmo dovuto iniziare una serie di controlli e visite che avrebbero rovinato la tranquilla atmosfera che si era fino allora creata. Ma…
Il sabato 11/3 qualcosa successe. Il mattino Barbara notò una perdita abbondante ed io subito mi allertai. Quando però la perdita si arrestò provai una certa delusione. Il pomeriggio decidemmo, vista la bella giornata, di fare due passi. Così c’incamminammo nei campi circostanti casa nostra chiacchierando del più e del meno, poi pian piano tornammo a casa poiché dovevo cominciare a preparare la cena perché, oltretutto, avevamo ospiti.

Arrivati a casa io mi misi ai fornelli e Barbara si adagiò sul divano a riposarsi. Dopo circa un’ora si svegliò e la vidi scappare in bagno mentre diceva di sentire venir giù un sacco di perdite…DANGER… mollai i fornelli e andai ad accertarmi cosa stesse succedendo.

Constatammo entrambi la perdita del tappo mucoso.

Suggerii subito a Barbara di annullare la cena ma, giustamente, lei mi disse che sarebbe stato meglio passare la serata in compagnia, così da non andare in ansia prima del dovuto, tanto ci sarebbero volute altre ore prima dell’inizio del travaglio vero e proprio.

Così fecimo, i ragazzi vennero, mangiammo assieme allegramente, bevemmo del buon vino e cantammo suonando con la chitarra fino a tarda sera.
Verso mezzanotte andarono via e, dopo aver sistemato tutto, ci mettemmo a letto anche noi. Ore 1:30 circa.

Verso le 2:00 mi accorgo che Barbara, che teneva la testa appoggiata al mio petto, cominciava a respirare affannosamente senza aggiungere parola. Le domandai se avesse avuto una contrazione dolorosa e lei rispose SI.

Da quel momento il tempo cominciò a volare. Io cronometravo la durata di ogni contrazione e ogni quanto si presentavano. Erano le 4:00 circa quando, avendo visto che erano divenute regolari e di circa 40/50 secondi l’una, decidemmo di chiamare Rossana. 
Telefonicamente Rossana si rese conto della situazione e dopo un’ora era lì. Io, nel frattempo, facevo tutto ciò che era possibile per alleviare le sofferenze della mia compagna, la quale alternava momenti di intenso dolore a momenti di breve relax, addirittura si accorse che fuori il nostro balconcino era illuminato da una luna meravigliosa.

Quando Rossana arrivò la prima cosa che mi chiese fu se “ero tranquillo” e, nel frattempo, Barbara si era messa nella vasca con acqua calda, per reggere meglio il dolore delle contrazioni. Rossana la fece uscire e la visitò.

SI!!! Era già dilatata 5 cm.

Disse a me di continuare ad occuparmi di Barbara così come avevo fatto fino a quel momento che andava benissimo mentre lei cominciò ad organizzarsi.
In poco tempo tutto era perfettamente predisposto. Irene poteva nascere.

Verso le 7:00 del mattino di domenica arrivò Sabina, andai a prenderla fuori in strada perché non conoscendo la via si era un po’ smarrita.

Quando arrivammo a casa sentimmo che Barbara stava cominciando a spingere.

Mi precipitai su in camera. Ad un certo punto Rossana mi fece notare che si intravedeva la testa. Un po’ per l’emozione, un po’ perché tutto sembrava fuorchè una testa, io non riuscii a riconoscerla.

Qualche contrazione dopo la fronte era fuori e non tornò più dentro. A quel punto Rossana mi disse che se fossimo stati in ospedale molto probabilmente avrebbero tagliato per facilitare l’uscita invece aspettammo pazientemente i tempi di Barbara e Irene. La contrazione successiva venne fuori il visino della piccola e poco dopo le spalle e, alle 7:30,  mentre le campane suonavano, Irene era fuori.

Non dimenticherò mai lo sguardo di Barbara quando la vide, gliela misero vicino, facendola passare tra le sue gambe. Volevo piangere ma cercai di trattenermi.

Rossana e Sabina sistemarono la bimba e Barbara, cambiarono le lenzuola, rifecero il letto, misero in un sacco la roba da lavare ed in un altro quelle da buttare. Addirittura preparano anche un caffè e del the.
Grazie a Barbara per aver scelto di partorire in casa, grazie a due professioniste come Rossana e Sabina e anche grazie alla buona sorte, Irene è nata nel modo più dolce e naturale possibile.

Solo dopo che Rossana e Sabina furono andate via e dopo aver sistemato le ultime cose, trovai il tempo di mettermi a bagno per un po’ e scoppiai a piangere per 45 minuti di fila.

Da questa esperienza ho imparato che il parto e un’avvenimento naturale e meraviglioso e che meno si interferisce con il naturale svolgimento delle cose e meglio è.

Ciò è stato possibile perché tutti i fattori erano favorevoli, non c’è dubbio, fino all’ultimo si sarebbe potuto verificare un’imprevisto e ci saremmo trovati in ospedale, ma se non vi sono condizioni critiche, se nel corso della gravidanza tutto procede bene, non c’è cosa più bella che assistere alla nascita del proprio bimbo e restare assieme alla propria compagna sin dal primo momento. 
